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La relazione del segretario nazionale delia FNSI v 

Al congresso di Pescara i giornalisti 
si misurano sulla strategia sindacale 

Anche nella seconda giornata di lavori l'assise si è impantanata nelle polemiche attorno alle mo
difiche dello statuto - Su posizioni minoritarie residui corporativi di gruppi avvezzi a giochi di potere 

Dal nostro inviato 
PESCARA — La relazione del 
segretario nazionale della 
FNSI — Luciano Ceschia — 
ha € costretto» ieri il con
gresso dei giornalisti a misu
rarsi finalmente sui problemi 
di strategia sindacale. Ceschia 
ha posto questa alternativa ai 
delegati (sarebbero 301 ma 
ieri mattina ne mancavano 
all'appello ancora una qua
rantina): - il nostro dibattito 
può segnare un ritorno al-
l'indietro: oppure può avviare 
una fase di maggiore chia
rezza e determinazione nella 
battaglia per una informazio
ne democratica e libera da 
ogni tipo di condizionamento: 
politico, finanziario, corpora
tivo. 

Le prossime ore ci diranno 

— si spera — che aria tira 
giacché per il momento il 
congresso è impantanato nel
le polemiche nate sulle modi
fiche allo statuto per le quali 
— probabilmente — si voterà 
stamane. 

L'altro pomeriggio, quando 
hanno preso fuoco le polveri, 
il più sgomento era certa
mente quel giovanissimo ca
rabiniere che con altri del
l'Arma vigilava sulla sicurez
za della sala De Cecco, un 
piccolo e pretenzioso audito
rium, — poltrone color vi

naccia, moquette blu e azzur
ra, luci soffuse, e Ma che co
sa gli è preso a questi dotto
ri giornalisti? » ha sussurrato 
con un HI di voce ad un col
lega più anziano. Uno di quei 
e dottori > scrollava intanto 
malinconicamente la testa: 
e Come siamo finiti male! 
Che si dirà di noi? ». 

E' una disperazione — per 
la verità — immotivata per
chè non c'è proprio niente di 
male se i giornalisti, consa
pevolmente o meno, abbatto
no anche gli ultimi residui di 
una visione del proprio lavo
ro troppo mitizzata, se si 
continuano a fare i conti con 
se stessi e la realtà del pae
se. Non c'è da strapparsi i 
capelli, dunque, se si discute 
animatamente e animosamen
te, se vengono a galla — su 
posizioni nettamente minori
tarie — residui corporativi. 
patetiche rivendicazioni 
pseudo garantiste, giochi di 
gruppi avvezzi inguaribilmen
te e compromettersi con il 
potere e per il potere. 

Certo, gran parte dei dele
gati. è troppo adusa ad altri 
congressi, ad altre assemblee, 
per non averne in qualche 
misura assimilato usi e co
stumi: di qui l'alternarsi di 
momenti di tensione e pause 
più rilassate (si può scoprire, 

ad esempio, che anche Nuc
cio Fava, sempre un po' 
« aggrottato » nei suoi servizi 
televisivi, è capace di battute 
rapide e divertenti) i parlot
ti! nei corridoi e nelle sale 
degli alberghi, i tentativi di 
mediazione e via dicendo. 

Ma quale è stata — fino ad 
ora — la materia del conten
dere? Cerchiamo di spiegarlo 
anche al profano. C'è attual
mente uno statuto che dà al
la FNSI una testa rachitica, 
che fatica a gestire tempesti
vamente la politica del sin
dacato, ingabbiata dagli inte
ressi particolari delle asso
ciazioni interregionali (sono 
14; due grosse, la romana e 
la milanese per la presenza 
in quelle aree della maggio
ranza dei giornali, altre più 
modeste numericamente). La 
proposta, elaborata nel corso 
di due anni, con assensi qua
si unanimi, è di cambiare 
questa testa, farla un po' più 
robusta e darle modo di ope
rare con maggiore speditezza. 

Per approvare queste modi
fiche ci vuole una maggio
ranza di due terzi che per 
ora non c'è. Non c'è perchè 
si è creato, del tutto impre
visto, un coagulo di forze, di 
varia estrazione, che propon
gono altre cose. Intendiamo
ci: non siamo affatto al 

dramma. Piuttosto preoccu
pano certe manifestazioni — 
in taluni — di attaccamento 
più a calcolucci e manovrette 
di potere che alla costruzione 
di una forte politica sindaca
le della categoria; preoccupa 
lo spazio che questi compor
tamenti offrono a manovre di 
segno ben più pericoloso. 
Non a caso — forse — ieri 71 
Giornale di Montanelli ricor
dava quasi a mò di suggeri
mento. il colpo di mano rea
lizzato a Milano da una 
sconcertante alleanza tra la 
parte moderata e conserva
trice del giornalismo lombar
do e una cosiddetta «.area 
socialista ». 

Il dibattito sulla relazione 
di Ceschia darà più lumi su 
quello che bolle in pentola. 
Ceschia ha parlato per oltre 
un'ora facendo il bilancio 
degli ultimi dieci anni di at
tività della FNSI e indicando 
la strategia che l'attuale 
maggioranza di rinnovamento 
propone al congresso. Alle 
soglie degli anni '60 — ha 
ricordato Ceschia — la no
stra vita era regolata da una 
sorta di legge del clan: ce ne 
siamo liberati e ci siamo 
posti il problema di che cosa 
e come deve essere l'infor
mazione, di che cosa dob
biamo essere noi. 

La nostra — ha proseguito 
Ceschia — non è stata un'il
lusione anche se oggi abu
siamo di ritardi e difficoltà. 
Ma guai — ha aggiunto il 
segretario della FNSI, che è 
stato molto impietoso nel 
denunciare anche i ritardi 
del sindacato e di alcune sue 
strutture e articolazioni — se 
facessimo un solo passo in
dietro. Dobbiamo intensifica
re la battaglia per una in
formazione libera e plurali
sta. per non essere puntello 
del potere ma per contribui
re alla realizzazione di una 
nuova convivenza civile e so
ciale: alla difesa delle istitu
zioni democratiche che il ter
rorismo vuole abbattere col
pendo anche i giornalisti. 

E' un disegno strategico la 
cui fortuna dipende dalla ra
pidità con la quale cammine
ranno le riforme (editoria, 
Rai. emittenti private) dalla 
soluzione che si darà ai nodi 
delle nuove tecnologie, del 
risanamento del mercato 
pubblicitario, del piano per 
la carta: da come tutta la 
categoria saprà eliminare un 
gap professionale che offre 
spazi alla < controriforma » a 
chi punta al condizionamento 
e alla lottizzazione (questa 
reale) dell'informazione. 

Antonio Zollo 

iUn disegno di legge 

Lo Stato 
affida 

alla Rai 
il compito 

di riscuotere 
il canone ? 

ROMA — Alcune commis
sioni del Senato stanno esa
minando un disegno di leg
ge del ministro Pandolfi, 
che affida la riscossione e 
la contabilizzazione dei ca
noni di abbonamento diret
tamente alla RAI. L'intento 
è quello di far risparmiare 
alla RAI 1 rilevanti interes
si passivi che, nell'attuale 
sistema, essa deve corrispon
dere alle banche per i cre
diti che le necessitano. In 
attesa che l'erario le versi 
le percentuali del canone 
(92 per cento) che le spet
tano. 

Tuttavia 11 disegno di leg
ge ha suscitato varie per
plessità. Ad esemplo l'ARCI 
ritiene estremamente rischio
so introdurre una modifica 
legislativa che stravolgereb
be l'attuale sistema di riscos
sione e di contabilizzazione 
dei canoni di abbonamento 
alla RAI, ora curate diretta
mente dalla amministrazione 
finanziaria dello Stato. La 
riscossione diretta del cano
ni a cura dello Stato — os
serva l'ARCI — è indubbia
mente un elemento di gran
de rilevanza e di grande (si
gnificato per la configura
zione pubblicistica della en
trata. Viceversa la devolu
zione diretta alla RAI della 
riscossione e delia contabi
lizzazione del canoni potreb
be contribuire — oggettiva
mente — alla grande offen
siva privatistica In atto nel 
settore delle comunicazioni di 
massa. 

La relazione di Rognoni alla Camera 
(Dalla prima pagina) 

zione del presidente della DC 
per una ferma risposta ai ten
tativi di mettere in forse «Zo 
stesso fondamento della con
vivenza civile». 

Ciò che non ha impedito tut
tavia al governo — ha ag
giunto il ministro dell'Inter
no — di favorire e incorag
giate ogni sorta di tentativi 
umanitari da più parti cercati 
per salvare la vita di Moro: 
ma «a tutto si è opposto il 
muro del cinismo e la fretta 
criminale della risposta bru
tale e definitiva: la risposta 
dell'assassino ». E questo per
ché con la loro operazione 
(« iniziata, non dimentichia
molo, con la grossa ipoteca 
dì un bagno di sangue ») le 
Brigate rosse si proponevano 
come scopo fondamentale « il 
riconoscimento esplicito e for
male della loro identità di or
ganizzazione politico-militare, 
in guerra con lo Stato; si pro
ponevano cioè di porre in gi
nocchio lo Stato e devastare 
la convivenza e i suoi equi
libri politici ». Per raggiunge
re questo scopo, i brigatisti 
non avevano esitato neppure 
a tutUizzare messaggi ango
sciosi e doloranti fatti fil
trare dal carcere come leva 
potente su quei sentimenti e 
tu quella umana pietà da 
esse non posseduti, salvo 
tenere clandestino il cosiddet
to interrogatorio poi trovato 
a Milano* e della cui copia 
diffusa alla stampa Rognoni 
ha voluto ribadire, in pole
mica con talune campagne di 
stampa, l'assoluta integrità. 
In realtà — ha aggiunto il mi
nistro — coli scritti dal car
cere nulla aggiungono alla 
drammatica alternativa cui 
si sono trovati di fronte go
verno e partiti»: non si può 
fermare il ricordo e ramicizia 
cai Moro vittorioso di tante 
battaglie politiche, allo stati
sta illuminato che seppe ve
dere e preparare le soluzio
ni più efficaci per allargare 
il respiro della nostra demo-

• crazia; c'è anche il Moro pri
gioniero, il Moro vittima e 
non possiamo scostarci da lui. 

. prendere silenziosamente le 
distanze, lasciarlo al suo de
stino senza un tcntatiro di au
tentica comprensione*. 

LE INDAGINI — Il rappor
to ha affrontato a questo pun
to il tema, non meno delicato. 
delle indagini. Rognoni ha in 
pratica ignorato lo scacco 
(«ogni sforzo sembrava va
no*) in cui, nei primi e più 
cruciali giorni seguiti al san
guinoso agguato di via Fani. 
furono tenute le forze di po
lizia; e non ha sciolto uno 
solo dei tanti interrogativi 
che tutti si sono posti e si 

' pongono su tanti sconcertanti 
elementi di fatto di quel pe
riodo. Nel ripercorrere le 

.. tappe dell'inchiesta giudizia
ria. bisognerà arrivare alla 
citazione dell'operazione che 
nei primi giorni di questo me
se ha portato alla scoperta 

- dei covi milanesi per regi
strare un apprezzamento del
l'operato degli inquirenti: tem-

" pista ed efficace, ha detto 
Rognoni illustrando poi am-

] piamente il già noto bilancio 
delle operazioni ma — anche 
qui — senza il minimo accen
no ai retroscena, ai legami 
reali, alla natura vera del ter
rorismo. 

L'INCHIESTA PARLAMEN
TARE — Da alcune parti si è 
proposta un'inchiesta parla
mentare 6Ul caso Moro. Il go
verno la considera non pro
ducente. almeno olio stato del
le cose: tè facile pensare a 
intralci e intersecazioni * con 
l'inchiesta giudiziaria. Se ne 
potrà riparlare e a situazione 
mutata » o dopo la conclusio
ne delle indagini della magi
stratura. Al momento — ha 
sottolineato Rognoni — la via 
migliore per giungere, e al più 
presto, all'accertamento della 
verità, « è la più completa 
mobilitazione degli organi isti
tuzionali dello Stato preposti 
all'investigazione e all'accer-
tamento del crimine: polizia e 
magistratura ». 

IL TERRORISMO — Il mini
stro dell'Interno ha affronta
to a questo punto il discorso 
più generale sul terrorismo. 
e qui sono apparsi — come 
s'è accennato — i limiti mag
giori del rapporto. Rognoni 
ha accennato all'aumento del
le imprese terroristiche: 482 
attentati nel '74. 2.128 nel Ti. 
1.668 nei primi nove mesi di 
quest'anno con un aumento 
di oltre il 20 per cento rispet
to allo stesso periodo dell'an
no scorso. Nel 'Ti gli atten
tati sono stati complessiva
mente rivendicati da 147 «si
gle». Di esse. 135 si presume 
appartengano « all'arca del-
l'ultrasinistra ». 13 all'ambito 
dell'estrema destra extrapar
lamentare: per quest'anno, a 
tutto settembre. 134 attentati 
rivendicati da organizzazioni 
dell'ultrasinistra. 9 dall'estre
ma destra. Il primato delle 
attribuzioni spetta alle Briga
te rosse: 64 attentati l'anno 
scorso. 52 per quest'anno. 
Attentati ed episodi terroristi
ci hanno causato dal '74 a 
oggi 67 morti (16 dei quali 
quest'anno) e 259 feriti. 

Rognoni ha ricordato poi che 
« nella sua prima fase, il ter
rorismo ha avuto una caratte
rizzazione decisamente di de
stra », e che proprio questi 
gruppi continuano a rappre
sentare « un non trascurabile 
pericolo per l'ordinario svol
gimento della vita sociale a 
causa dell'attività provocato
ria e dei delitti di cui ancora 
si rendono responsabili ». Ci
tati gli assassinii di Ivo Zini 
a Roma e di Claudio Miccoli 
a Napoli, il ministro ha detto 
che anche la scomparsa di 
Franco Freda da Catanzaro 
* dimostra che la minaccia 
neofascista è ancora presente 
e che possono esistere un tes
suto clandestino e dei colle
gamenti che ne sono un peri
coloso supporto ». 

Circa le formazioni dell'ul
trasinistra. Rognoni ha dedi
cato maggiore attenzione alle 
Brigate rosse («che rappre
sentano certo la punta orga
nizzativamente più avanzata 
del terrorismo italiano*) e a 
« Prima linea ». sottolineando
ne le suppostie differenziazio
ni sul piano strategico e ope
rativo. Le une puntano a 
e mettere in ginocchio lo Sta
to* colpendolo nei singoli e 
nei suoi uomini-chiave (ma
gistrati. politici) e nelle sue 
strutture più delicate (sedi di 
partito, caserme, centri di 
memorizzazione ed elaborazio
ne dati), e agendo anche den
tro le carceri con azioni « ap
parentemente umanitarie ma 
sottilmente tattiche e infide». 

Secondo i farneticanti annunci di una nuova « risoluzione strategica » 

Le Br minacciano di passare 
all'attacco diretto contro il PCI 

L'Europeo pubblica, nel numero di 
oggi in edicola, ampi stralci di quella 
che viene presentata come la Risolu
zione strategica 9/78 delle Br trovata 
a Milano nel covo di via Montenevoso. 
Come in altri consimili documenti, vi 
figura un elenco di • azioni criminali, 
giustificate come atti di guerra con
tro « lo SIM » (stato imperialista mul
tinazionale). e accuratamente diviso 
per categorie: dirigenti industriali cen
trali e periferici, tecnici, ecc. L'elen
co comprende numerosi attentati com
messi a Genova. Torino. Milano dal 
giugno 1977 al luglio di quest'anno. 
Non vi si fa parola del tragico ag
guato di via Fani. « L'azione Moro » 
viene invece evocata in altro conte
sto per sostenere che dopo di allora 
sarebbe in corso quella che viene de
finita « la prima tappa del progetto 
imperialista di annientamento della 

guerriglia ». con l'obiettivo di « taglia
re le radici che la lotta armata ha 
affondato nella classe operaia, quale 
avanguardia del proletariato ». 

Ricorre la parola d'ordine dell'c at
tacco al cuore dello Stato» come stra
tegia all'interno della quale collocare 
gli attentati alle sezioni de, alle ca
serme dei CC, «agli agenti della mili
tarizzazione nelle fabbriche e nel ter
ritorio ». Una parte considerevole è 
riservata a violenti attacchi contro il 
PCI e contro i sindacati, accomunati 
in un'accusa di complicità con la « ri
strutturazione imperialista ». Si for
mulano aperte minacce di estendere 
le azioni terroristiche ai quadri co
munisti e ai dirigenti sindacali di fab
brica. La conclusione è che esistono 
oggi « le premesse dal passaggio pro
gressivo dalla fase di propaganda ar

mata a quella della disarticolazione 
dello stato in tutte le sue ramifica
zioni, nella prospettiva della guerra 
civile vera e propria ». In questo sen
so viene respinto l'uso della lotta ar
mata intomo alle « lotte parziali ». e 
si teorizza l'esigenza di un « salto di 
qualità » nella pratica del sabotaggio. 
che porti ad attaccare «gli apparec
chi e le innovazioni tecnologiche che 
sono oggi strumenti fondamentali dei 
padroni per sviluppare la militarizza
zione e il controllo sugli operai ». 

In sostanza, anche da questo docu
mento traspare, accanto alla totale 
inconsistenza ideologica, e anche a 
una chiara sensazione di isolamento 
nei confronti della classe operaia 
— ciò che spiega l'attacco rabbioso 
contro il PCI e i sindacati — il persi
stere di un disegno eversivo la cui 
pericolosità non va sottovalutata. 

Connotati e parzialmente di
versi * (benché l'assassinio del 
criminologo Paolella a Napoli 
— ha riccnosciuto Rognoni — 
lasci supporre proprio il rag
giungimento di un'intesa ope
rativa con le BR) sembra ave
re « Prima linea » che punta 
«a egemonizzare la lotta ar
mata all'interno dell'area * 
della cosiddetta < autonomia ». 
e a cui farebbero capo tutta 
una serie di sigle minori del 
terrorismo. A giudizio di Ro
gnoni. il « caso Moro » avreb
be segnato una frattura tra 
queste due tendenze: e — ha 
aggiunto — « tale frattura può 
spingere alcuni settori estre
mi dell'Autonomia ad una con
correnza diretta con il terro
rismo più organizzato ». Non 
una parola di più su ciò che 
alimenta il terrorismo, sulle 
complicità di cui gode, sul 
significato politico del feno
meno. 

LA LOTTA AL TERRORI
SMO — Rognoni Ita avvertito 
che sarebbe pericoloso illu
dersi che il terrorismo allenti 
la sua minaccia: « impazienze 
disordinate per risultati che 
sembrano mancare, e cosi fat
ti liberatori esaltati come de
finitivi per successi che ven
gono conseguiti, sono entram
bi atteggiamenti sbagliali ». 
Ed ha indicato la linea che 
il governo propone per inten
sificare e aggiornare la lotta 
al terrorismo: 

A la collaborazione, sempre 
" più stretta, tra gli organi
smi dei vari paesi, in Europa 
ma anche sul piano intercon
tinentale, impegnati nella lot
ta anti-terrorismo. « Il gover
no intende andare aranti in 
questa direzione, sforzandosi 
soprattutto di individuare le 
aree dove U tipo di terrorismo 
che le inquina è più omoge
neo, e quindi con legami pos
sibili al nostro ». E' stato que
sto l'unico riferimento, fatto 
per giunta solo in via ipoteti
ca e indiretta, alla possibilità 
di una e regia » intemaziona

le o quanto meno di collega
menti all'estero del terrorismo 
italiano: 

A la rapida approvazione 
della riforma di PS. es

senziale per due motivi: per 
allargare il consenso intomo 
al lavoro delle forze dell'or
dine. e per adeguare la loro 
iniziativa al salto qualitativo 
dell'attacco antidemocratico. 
e La riforma — ha aggiunto 
Rognoni — non é neutra ri
spetto ai vari Iirelli, che si 
deve avere per combattere il 
terrorismo; né si può soppor
tare a lungo il peso di un'in
certezza che finirebbe per 
condizionare negativamente 
l'impegno assolutamente es
senziale delle forze dell'ordi
ne ». Queste parole sono ap
parse come un rilievo auto
critico. dal momento che sono 
ben noti i travagli della ri
forma. tutti determinati dal
l'atteggiamento non univoco 
della DC e spesso addirittu
ra ostruzionistico di talune 
componenti di questo partito: 

A il coordinamento tra le 
varie forze e i vari orga 

ni dell'intero apparato stata
le preposto alla sicurezza e 
all'ordine pubblico, attraverso 
stretture agili ed efficaci e 
anche il potenziamento e l'am
modernamento tecnologico 
(« la banca dei dati ») ; 

A La piena ripresa deU'at-
Uvità dei servizi segreti 

che. secondo Rognoni, solo 
ora, dopo la crisi che coinci
se con l'escalation del terro
rismo. « hanno bene incomin
ciato a funzionare e a rende
re quei risultati al cui fine so
no preposti ». Sull'attinta con
creta dei servizi Rognoni non 
ha però detto nulla, trinceran
dosi dietro « l'opportuna riser
vatezza »; 

£ } L'adeguamento di alcune 
norme penali: misure 

nuove e controlli maggiori per 

fronteggiare il pericolo della 
fuga di quanti sono posti in 
libertà vigilata per scadenza 
dei termini della carcerazio
ne preventiva; riformulazione 
della figura dei delitti per as
sociazione. in particolare quan
do perseguano anche indiret
tamente scopi politici median
te organizzazioni di carattere 
militare: perseguibilità dell' 
associazione per delinquere 
anche se preordinata al fine 
di un solo, grave delitto; pre
visione di apposita aggravan
te per i reati con finalità ter
roristiche. che non possa es
sere bilanciato da attenuanti. 
come è oggi consentito dal co
dice. Si tratta dunque, in pra
tica di procedere speditamen
te al varo della nuova legge 
sull'ordine pubblico che. co
me previsto dagli accordi di 
governo, dovrà sostituire la 
t legge Reale ». 

IL RUOLO DI DALLA CHIE 
SA — Il ministro dell'interno 
ha poi difeso la decisione del 
governo di affidare incarichi 
speciali nella lotta anti-terro
rismo al gen. Carlo Alberto 
Dalla Chiesa. 

L'incarico consente — ha 
precisato — eh « raccordare. 
concentrare e unificare l'azio
ne di personale particolarmen
te esperto e preparato delle 
forze di polizia e de; servizi 
di sicurezza »: ma tutti gli 
uomini a disposizione del ge
nerale Dalla Chiesa continua
no a rispondere del loro ope
rato all'autorità giudiziaria. 
«come del resto è avvenuto 
puntualmente nelle recenti 
operazioni di Milano ». 

STAMPA E CULTURA - Ro-
gnoni ha mosso con franchez
za alcune critiche all'operato 
di parte della stampa, che a 
suo avviso non sempre trova 
« il giusto equilibrio tra H di
ritto-dovere dell'informazione 
e il rischio di diffondere de
menti di turbamento e insi
dia, rendendo cosi un servi-

Importante confronto fra comuni italiani e jugoslavi 

Può fare passi avanti 
la cooperazione fra 
le città adriatiche 

la realtà dopo i! trattato di Osimo - Le possibilità di presenza nel 
Terzo mondo - I problemi dell'artigianato e piccola industria 

zio. sia pure involontario, alla 
eversione ». dal momento che 
«il terrorismo ha bisogno di 
casse di risonanza ». Da qui 
un appello alla piena valoriz
zazione del « senso di consa
pevolezza » che guida la stam
pa. e della « responsabilità e 
consapevole dedizione profes
sionale» degli operatori del
l'informazione. 

Una frecciata anche a quei 
settori della cultura che so
no intervenuti con tanta viva
cità. in questi mesi, nell'af
fare Moro aprendo polemiche 
e contrasti. Certo — ha detto 
Rognoni — « la cultura non 
può essere né assente né in
differente ». ed ha anzi « il 
dovere di intervenire nella 
valutazione dei fatti della no
stra cronaca e della nostra 
storia ». Ma è anche « lecito 
aspettarsi in questa stagione 
di profonde revisioni, di crisi 
immense, di ricerce e di at
tese. quell'opera di anticipa
zione. di sintesi creativa che. 
di fronte al terrorismo che è 
negazione, ci aiuti a costrui
re la nostra speranza ». 

! 
I LE CONCLUSIONI - Ro-
j gnon: ha ancorato le conclu

sioni del rapporto al « dove
re di rigore e di efficienza che 
deve essere sentito da tutti. 
anche dai privati, dalla gente 
comune ». dal momento che 
« è necessario volere la de
mocrazia per non perderla ». 
Ricordato poi che le forze del
l'ordine sono riuscite, in que
sti ultimi tempi, ad individua
re alcuni importanti centri 
operativi del terrorismo, il mi
nistro dell'Interno è tornato 
a sottolineare che « nulla è 
scontato e tutto è possibile su 
questo fronte delicato e dif
ficile »: « l'emergenza conti
nua; e sta alle forze politiche 
instaurare quei clima gene
rale di fiducia nelle istitu
zioni dello Stato e di ripresa 
di speranza in un futuro meno 
esposto all'inserimento e alla 
iniziativa di gruppi eversivi ». 

Dal nostro corrispondente 
ANCONA — Aziende italo-jugo-

slave produrranno per il mer
cato interno e per i paesi del 
terzo mondo: non sono quat
tro passi nel futuro, ma una 
prospettiva reale. Questo al
meno hanno stabilito le città 
adriatiche delle due sponde, 
con la quarta conferenza sul
la cooperazione che si è te
nuta ad Ancona. Il mare Adria
tico sarà il tramite per rea
lizzare questo progetto. Da un 
bel po' di tempo questo lem
bo di Mediterraneo unisce i 
due popoli. Ma ci voleva il 
Trattato di Osimo e il patto 
in materia di politica eco
nomica per sanzionare una 
collaborazione duratura. 

In effetti le indicazioni con
tenute negli accordi italo-jugo
slavi hanno bisogno di spiri
to di iniziativa e di volontà 
politica, dall'una e dall'altra 
parte per trovare attuazio
ne. Tutto ciò non è mancato 
alla conferenza di Ancona, or
ganizzata dall'ANCI e dalla 
associazione dei Comuni jugo
slavi. 

Su un fronte ancora la 
esperienza è troppo debole: 
l'artigianato e la piccola in
dustria. E dire che si tratta 
del comparto chiave per la 
intera fascia adriatica (500 
« organizzazioni di lavoro ». 
200 officine di servizi, 10 mi
la botteghe artigiane priva
te, per la parte jugoslava; 
quasi 30 mila artigiani as
sociati nelle sole regioni del 
Veneto e dell'Emilia Roma
gna). L'impresa di piccole di
mensioni mostra una tenden
za al consolidamento e pro
mette nuove capacità di 
espansione. 

Ma l'interesse con cui la 
Jugoslavia guarda alla possi
bilità di cooperazione si fon
da anche su motivi interni. 
Dice l'ingegnere Arsen Pava-
sovic di Spalato, che ha svol
to una comunicazione alla 
conferenza: «in questi ulti
mi anni l'economia medio pic
cola e l'artigianato hanno se
gnato il passo rispetto alla 
grande economia e all'eleva
mento del tenore di vita, nel 
nostro paese. Ecco perchè ab
biamo inserito in via priorita
ria questo settore nei piani a 
medio e lungo termine dei Co
muni; ecco perchè siamo ve
nuti a trattare per la pri
ma volta in modo concreto 
con gli amici italiani ». 

Infatti non si è perso tem
po. Dirigenti ed imprenditori 
di Spalato si sono incontra
ti con alcuni operatori econo
mici pesaresi. Il settore di 
interesse è quello del legno, j 
ma non solo quello. In parti
colare gli slavi vogliono cono
scere e scambiare le tecno
logie. sono interessati a scam
bi di esperienze nelle ricer
che e nei sondaggi di merca
to. Di qui alla produzione co
mune il passo può essere an
che breve, ma ci sono diffi
coltà. 

Intanto l'Italia si presenta 
con un buon numero di stru
menti legislativi, ma con scar
sa organizzazione dal punto 
di vista dell'associazionismo 
specie in talune zone del 
paese. «Si tratta di un la
voro molto difficile — osserva 
l'ingegnere Pavasovic — che 
esige tempo e pazienza; noi 
crediamo che ognuno potrà 
essere un concreto interlocu
tore per l'altro solo se si 
supererà il limite della ec
cessiva articolazione dell'im
presa nel territorio». 

Il sistema jugoslavo, soste
nuto da un controllo e da 
una programmazione pubblica 
molto saldi, ha tuttavia alcu
ne rigidità. D'altro canto la 
struttura italiana ha avuto in 
questi anni uno sviluppo spon
taneo: solo in poche regioni 
la rete consortile è una real
tà. 

Dice Giorgio Tornati, sinda
co di Pesaro (è stata sua la 
relazione di parte italiana al 
convegno): «importante so
prattutto mi pare la possibi
lità di penetrare sui mercati 
dei paesi terzi, anche se mi 
rendo conto che il trasferi
mento dei capitali sarà una 
delle difficoltà maggiori che 
incontreremo. Questi proget
ti di investimento potranno 
avvenire per l'immediato an
che attraverso rapporti di sub-
fornitura ». 

Finora l'Italia ha esporta
to soprattutto macchine per 
la lavorazione del legno e 
della plastica, officine mecca
niche. mentre la Jugoslavia 
materie prime (legname, car
ta e cellulosa, barbone). Le 
due economie si sono sempre 
integrate abbastanza bene. In 
futuro giungeranno alla spon
da slava — secondo una pro
posta emersa dal convegno — 
ceramica. oreficeria, strumen
ti musicali, arredamento. Ma 
il polo su cui si concentra 
l'attenzione è quello delle 
macchine per la lavorazione 
del legno. 

Leila Marzoli 

In una legge le proposte 
per garantire la parità 

ROMA — Un provvedimento 
sul tema « parità », rimasto 
a lungo in lista d'attesa alla 
commissione Giustizia del 
Senato, è etato ripreso In esa
me. su sollecitazione della 
compagna Ciglia Tedesco, 
relatore il sen. Mario Goz-
zini della Sinistra indipen
dente. 

E' un provvedimento che 
ha una sua storia. La se
natrice Tullia Carettonl ave
va presentato un organico 
disegno di legge, che si muo
veva in molteplici direzioni 
per eliminare le discrimina
zioni tra uomo e donna an
cora esistenti nella legisla
zione italiana. Tra le « di
sparità » che si volevano eli
minare, vi era quella del Co
dice penale relativa al cosid
detto delitto d'onore: questa 
parte del testo venne aporo-
vata dal Senato nel dicem
bre 1977 e trasmessa alla Ca
mera, dove per altro si è are
nata. Altre norme, Invece, 
vennero stralciate, trasfor
mandosi in una proposta di 
legge specifica, che prevede 
la costituzione di una com
missione parlamentare di in
dagine sulla condizione fem
minile in Italia, e di un or
ganismo permanente di in
dagine e di controllo. Incari
cato di assicurare da parte 
di enti pubblici e di privati 
il rispetto del principi di 
eguaglianza tra 1 due sessi. 

Proprio In considerazione 
della avvenuta approvatone 
di Importanti leggi sull'egua
glianza nella legislatura in 
corso, il relatore ha propo
sto di superare 11 momento 
della commissione d'indagi
ne e passare direttamente al
la costituzione dell'organi
smo permanente di indagine 
e controllo. 

La compagna Glglla Tede
sco. Intervenuta a nome del 
gruppo comunista, ha soste
nuto la necessità di acco
gliere le Istanze sollevate dal 
disegno di legge, tenendo 
conto dell'unanime orienta
mento del Senato in tal sen
so e delle stesse dichiarazio
ni programmatiche del Go
verno, nelle quali si preve
deva. se pur In termini ge
nerici. un organismo come 
quello proposto dal testo in 
esame. Anche la senatrice co
munista è favorevole alla co
stituzione del nuovo organi
smo, senza passare attraver
so la fase di indagine. Non 
dovrebbe tuttavia trattarsi 
né di una commissione In
terparlamentare né di un sot-
tosegretarlato. ma di un or
ganismo agile, da istituire 
presso la Presidenza del Con
siglio. ampiamente rappre
sentativo degli interessi da 
sostenere. 

A favore della costituzione 
del nuovo organismo si è di
chiarato il sen. Rosi (De). 

I primi commenti 
a Montecitorio 

(Dalla prima pag ina ) 
tervista al GR2: la sua tesi 
è stata che « in sedi ufficiali 
non ci si può abbandonare a 
illazioni e supposizioni ». Ma 
è forse un'illazione che il ra
pimento di Moro e la strage 
della sua scorta siano avve
nuti il giorno stesso in cui il 
Parlamento votava la fiducia 
a un governo fondato sulla 
maggioranza più larga di que
sti 30 anni, e soprattutto com
prendente i comunisti? Ed è 
un'illazione che ad essere col
pito sia stato proprio l'uomo 
che più di ogni altro s'adope
rò nella DC perché si raggiun
gesse questo risultato? Si può 
dunque tacere sul significato 
di questi /atti? 

Comunque, la DC ha già 
mostrato con chiarezza che il 
suo consenso alla relazione 
del ministro degli Interni è 
senza riserve. Lo stesso Zac-
cagnini è subito sceso in cam
po definendo l'esposizione di 
Rognoni « molto bella, com
pleta, ricca di dati e di in
dicazioni operative nella du
rissima lotta contro il terro
rismo ». Soprattutto, gli è par
sa « toccante la rievocazione 
della tragedia di Moro e del
la sua scorta »; ki ogni caso. 
« la manifestazione di volontà 
politica che essa contiene è 
totalmente condivisa dalla 
DC*. 

Molto vicino a questo atteg
giamento è sembrato il giu
dizio dei repubblicani. Oscar 
Mammi. che è il capo del 
gruppo, e lo stesso La Malfa. 
hanno giudicato il discorso 
«motto bello, positivo». Met
te in evidenza — ha detto 
La Malfa — « la comprensione 
umana verso oli scritti di 
Moro ». E Mamml ha aggiun
to di apprezzare particolar
mente l'analisi svolta del rap
porto tra Stato e terrorismo. 

Con i giudizi dei dirigenti 
socialisti, ci si distacca da 
questo apprezzamento. La rea
zione del PSI è apparsa an 
che piuttosto irritata. Craxi. 
circondato dai giornalisti, si è 
rifiutato di parlare. Ma Io ha 
fatto Di Vagno. vice presiden
te del gruppo e assai vicino 

alle posizioni del segretario 
socialista. « Superficiale » l'a
nalisi del terrorismo, « mora
listico » il carattere di molte 
considerazioni, « sprecate » 70 
cartelle che *non danno al 
Parlamento nessun elemento 
di novità» (le stesse parole 
ha usato Luciana Castellina. 
del PDUP): insomma, tutta 
una serie di appunti che l'e
sponente socialista ha voluto 
completare con una stoccata 
polemica sull'« incarico spe
ciale» assegnato al generale 
Dalla Chiesa. 

Enrico Manca, della direzio
ne del PSI. ha espresso infine 
il suo disappunto con un sin
tetico gioco di parole: secon
do lui. la relazione di Rogno
ni « non è un passo indietro 
nella ricerca della verità, ma 
un passo a lato ». 

L'onorevole Nicolazzi per il 
PSDI. ha fatto proprie le ri
serve sulla novità delle cose 
dette da Rognoni, ma ha ap
prezzato la ferma condanna 
del terrorismo espressa nella 
relazione del ministro degli In
terni. 
• Stando alle affermazioni 
che abbiamo riferito, occorre 
forse chiedersi quali saranno 
le ripercussioni sull'esito del
la discussione delle critiche 
mosse dal PSI. La risposta 
verrà evidentemente dagli in
terventi in aula. Ma intanto 
bisogna anche registrare le 
dichiarazioni polemiche nei 
confronti del partito socialista 
rilasciate da Massimo Gorla, 
del gruppo di DP. E Infatti 
Gorla è stato assai sbrigativo 
verso l'esposizione del mini
stro (« la parte politica è ad
dirittura inesistente*, ha det
to), ma anche molto critico 
verso l'atteggiamento del PSI, 
accusato in pratica di € vole
re adesso far finta di niente 
dopo che Craxi ne ha dette di 
tutti i colori ». 

Del resto, si tratta di com
menti abbastanza scontati, co
si come quelli dei radicali 
(«dichiarazioni generiche, ano
dine e perciò assolutamente 
inutili »). o dei missini. I li
berali. si sono limitati a di
chiararsi « insoddisfatti ». 
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